
‘Almanacco Nonviolenza:

 

zione della violazionedeidiritti umani
più elementari ai checkpoint e durante
le demolizioni delle case, abbiamoridi-

segnato, giorno dopo giorno,il senso.
della nostra presenza e scoperto lo «spa-

zioresistente» che sembrava Aegalo:

dalla potenzadelle armi.

+ Abbiamo scoperto ancheuno spazio .
- di partecipazione e di assunzionedi re-

. Sponsabilitàdiretta, personale, non vio-'
‘lenta;la possibilità diun impegno cheha.

lo stesso segno della bandiera esposta

dalla ppropria casa nelle nostrecittà.

La guerra permanente; però,iconti-°
nua ed.evolve; in Iraq con lamilitariz-'

. ‘zazionedella cooperazioneperlacosid-

._; detta ricostruzione,ein Palestina anche
È attraverso l'attacco diretto alla presen:

‘ Za civile internazionale con l'uccisione, --

solo nell'ultimo mese,di due cari amici,

Rachel Corrie e Tom Horrendal,eil feri-

mentoo di un terzo, Brian Avery. o

na ue * Fiom, Actiontor peace

Abbiamo diritto
all'autodifesa
di Piero Bernocchi %

y ON UsERÒ LE PAROLE«violenza»

emonviolenza», visto che per-

fino un supremocriminale co-

me Bush, quandosiriferisce alla inarri-
vabile violenza che è la guerra perma- :

nente Usa,la definisce «uso controllato

della forza». Parlerò di uso della forza

nel conflitto sociale. Negli anni sessan-

tae settanta si misuravaspesso«l'appe-

tibilità» di unoscontro socialee politico

dal tasso di forza messo in campo dagli

antagonisti ad esso. Spero che oggi a ta-

le«manicheismo forzuto» non si sosti-.

tuisca uno speculare«manicheismo pa-
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cifista» che consideri unalotta valida
solo se non fa mai visodella forza.

‘ Se qualcuno mi aggredisce per la
strada, posso provarea dissuaderlo pa-
cificamente: ma senon funziona, userò

. la forzadicui dispongoperdifendermi.
Lo stesso vale a livello sociale: l'aggre-
‘dito ha«il diritto di autodifesa». Esisto-
no paesi, epochee scontri sociali ove ai
più deboli è preclusa la possibilità di lot- |

.. tare pacificamentee ove, per resistere,
è inevitabile ricorrerealla forza, anche
.8e, spesso, questo uso ricade negativa-
ònente anche sui «resistenti». È stato

> “giusto:usarela forza contro il nazifasci-
smoocontrogli Usa aggressoriin Viet-
nam e altrove, Iraq compreso:e in Cile
contro Pinochet, o in Argentina controi
generali assassini, ce ne sarebbe voluta
moltadi più, da parte diun«pueblo» che

. Purtroppo non era «unido». È giusto
usarla oggi in Palestina o in Colombia o
‘.domaniin Venezuela, se gli Usa la ren-
dessero inevitabile.

Ma, in realtà, più della legittimità
Anale a resistere all'aggressione fa-
cendouso della forza, conta l'efficacia
di tale uso. Vale perla forza quel che va-
le per ogni strumentopolitico. Si può
utilizzarese allarga l'unità e l'ampiezza
delfrontechesi batte per unasocietà
‘migliore,se è accettata e almenoinpàr-
te utilizzata come pratica di massa,se
divide e mettein difficoltà l'avversario:
è dannosase producel’effetto contrario.

Lo stesso metrodi giustizio va usato

perlelotte in Italia e in Europa[con par-

ticolare riferimento al movimentoanti-

liberista e anticapitalista], ove esistono
le condizioni per unalotta pacifica,al-

menoqui e ora, quandocioèil capitali-

smo non rischia a breveil collasso o la

perdita globale del controllo sociale.

Esempio aproposito. È stato giustoe uti-
le opporsialla bestiale violenzapolizie-
sca a Napoli e a Genovanel 200f: è stato

sbagliato e dannoso pertutto il movi-
mentoil «blackblocchismo», la devasta-

zione di banche, negozi, vetrine, auto.

Dopol'invasionedell'Iraq,tra la pos-

sibilità che qualche migliaio di antago-
nisti si scontrasse per ore con la polizia
perarrivare davantiall'ambasciata Usa
e la «passeggiata»di qualche milionedi
italiani, vecchi e bambini in carrozzina
compresi, ostili al governo che hanno
delegittimato; ma nonintenzionati a
usare la forza, abbiamoscelto giusta-
mente la secondaipotesi, E quandolu!
so della forzasi è tradotto nella insulsa
devastazione dei bancomat, che ha mes-
so a repentaglio la sicurezza di un gran-
de corteo che voleva «solo sfilare», si è

fatto un favore solo a Berlusconi e a
quella«sinistra» che teorizza che i mo-
vimenti sonosolo l'anticameradel caos.

| «forzuti» e le «passeggiate»
Abbiamo fermatoe deviato per qual-

che ora X i«treni della morte» con bloc-
chi di centinaia di persone, sostenute

‘ però da un consenso generalizzato: se
davverole sorti della guerrafossero di-
pese dall'arresto totale'di un treno o di
una nave e migliaia di persone avessero
deciso di rischiare anchela vita pur di
fermare la guerra, sarebbestato giusto
essere con loro a usarela forza. Insom-
ma: non esistonoin realtà pratiche sem-
pre giuste o sempresbagliate. Cortei
«forzuti» o «passeggiate», boicottaggi o

sabotaggi, uso della forza in pochi o in

tanti: cos'è che, di volta in volta, unisce
o divide, rafforza o indebolisceil fronte
dilotta, cosa aiuta o danneggia l'avver-

sario? È la risposta tutta politica a que-
ste domande, che determinacosa fare 0
nonfare.

P.S.:nonho maicitatola parola «disobbedien-

za». Quando untermineè usato perindicare tutto

e il suo contrario [dalla resistenza passiva allo
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sciopero della fame,dall'occupazione delle terre

a quella delle fabbriche, dagli scioperi al blocco

deitreni, dall'incendio dei bancomataltaglio del- .

le pompedi benzina] e per coprirel’intero spazio —

:che va da Ghandi a mezzo metrodaiblack bloc,

esso è semplicemente inutilizzabile. -

“ + dei Cobas

 

Un'esperienza:
straordinaria |
di Giuseppe luliano*

NO DEGLI EouivocI che hanno
fatto sìcheil movimento con-

tro la guerraprestasseil fianco

alle critiche che lo accusanodi essere «di

parte»,è il dibattito che talvolta.loat-

traversa: le discussioni ‘su’ «guerra e

mercati» o «guerrae assettipolitici in-

ternazionali», sono sicuramente giuste

ma «congiunturali», spesso portano a

schierarsi non contro «la» guerra maso-

lo contro «alcune» guerre, e non affron-.,

tano iltemacentrale che dovrebbe inve-*
ce animare tuttii «mondi vitali» che si :

battono perla pace: la «non-violenza».

I concetti della «guerra giusta» o del-

la guerra come «legittima difesa»forse

cominciaronoa essere declinati proprio

da quel mondocattolico oggi in primafi-:

la nel movimentoperla pace,basti ri-

cordare la «Populorum Progressio»del ..

1967. Ma davvero abbiamo messocosì

facilmente da parte la testimonianza

profetica di Bonhoeffer, di Gandhi, di

Luther King, di Oscar Romero? Quanto

nei movimenti perla pacesiriflette sul

concetto di non-violenza? .

Sull'onda di questeriflessioni e con

questo spirito ho vissuto, negli ultimi

tre mesi, l'esperienza del Comitato «Fer-

 


